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PREFil[ONE ALIA UJINTA EDIZIONF, '
PERCHfi PROGRiiMMA

Q tuando io nel 1859 portato all’ insegna-
mento nel pisano Ateneo mi determinai final-
mente a consegnare ai pericoli della pub-
blica stampa il corso di diritto criminale da
me per 12 anni cl&ato da più umile cat-
tedra, piacquemi daFe a quel mio- lavoro il
titolo di Programma. Questa intitolazione
piwvo una novith  : taluno lo giudicì)  troppo
inodcsto ; altri troppo meschino, e spropor-
zionato al lavoro che veniva alla luce. Ma

io ,l%vece  , aveva esitato ad assumere quel
titolo, perchè  temeva potesse sembrare troppo
orgoglioso c? troppo vasto.

Il Progrm21w  di una scienza nun iudica,
nel mio concetto, il libro dove la scienza
stessa si espone ; Ina bensì il principio fon-

.
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damentSale  0 le formula nylla quale l’autore
ha sintetizzato la forza motrice di tutti i
precetti che’ la scienza stessa (giusta il suo
pensiero) è cliiamat,a  a svolgere e a dimo-
stra,re. l l

n Progrnnwln.  rlcl diritto criminale pioveva,
nel mio concetto, riassumere  nella piti sein-
plice f’ormula  la vcritA regolatrice  di tu$ta
In scienza : e contenore  in si! il gcrnic  della
soluzione di tutti i problemi che il crimi-
nalista t: chiamato 8 studiare ; c tutti i prc-
tetti che governano la vita pratica della

.
scienza stessa nei tre grandi fatki costituenti
l’obiettivo di lei, in quanto essa ha per  sua

missioue  di frenare lo aberrazioni dcll’auto--
rità sociale nel divieto, nella re~~sss-io’w  e nel
gìudizio, onde questa si mantenga nello vie
di giustizia e non d

sg
cneri in tirannia. La

i scienza. criminale
\

ha per sua missione di mo-

4 i derarc gli abusi dcll’autoritLL  nell’esercizio di
t quei tre grandi fatti: nella quale opera, co-

stit~nciite l’attività sostanzi& 0 la ragiono
di essere dell’organameiito  sociale, si trova
il complemento dell’ordine quando essi sono

.
‘regolati a dovere, e un fonte perenne di di-
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sordini  e di iniquità quando rimangono con-
segnati al capriccio ed alle passiwi del le-’
gislatore. 1 precetti destinati a moderare in
questa guisa il potere legislativo debbono
risalire ad un principio comune e fondamen-
tale ;, 9 la formula che esprime tale principio
è il Programma della scienza criminale.

Tutta la immensa tela di regole che col
definire la suprema  ragione di eviture,  di re-
primere, e di giudìca.rc  le azioni dei cittadini
circoscrive entro i dovuti confini la potest&
legislativa e giudiciaria deve (nel mio modo
cl’ intendcrc)  risalire, come alla radice mae-
stra.  dell’albero, ad una veri& fondamentale.

Trattavasi di trovare la for,mulg esprim?nte  .

questo principio ; ed a quella connettere, e
da quella clcdurro i singoli precetti che do-
vevano servire di costante guida in questa
importante materia. Una formula doveva in
st? contenere il germe  di tutte le verità nelle
quali la scienza del diritto criminale sarebbe
venuta a compendiarsi nei suoi singoli svol-
gimenti ed applicazioni.  Io credetti. di aver
trovato questa formula sacramentale : e pak
vemi  da quella tutte, ad
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nassero  le grandi veri% I che il diritto penale
dei popoli culti ha ormai riconosciuto e pro-
clamato nelle cattedre, nelle accademie, e

*
nel faro. Siffatta formula parvemi dovesse
stare nella esatta nozione costituente ilde?
litto. La medesima espressi dicendo - il de-
litto ~Lo12 E w ente di fatto, ma un ente yìu-
YidkO - Clou siffatta prol~orzionc  mi parve
si schiudessero, le porte  alla spontanea  evo-
luzione di tutto il diritto criminale per virtù
di un ordine logico e impretcribile.  E questo
fn il mio Progrnntnan. Il Pro~rn?72inct  per
me non era nè il libro ni: il trattato, ma
1’ idea che tutto doveva ‘vivificnrlo  per con-
durlo a.i suoi fini per sentieri molteplici e
svariati, ma sempre coerenti, conv%genti,  c
concatenati fra loro ; 0 sclnprc  conformi alla
veritA.

i
4

1.’ Il delitto è 17n ente @uridico,  percI&
I la sua essenzialità deve consistere impretc-
: ribilmente nella violazione di un diritto. Ma

il diritto i: congenito all’uomo per&6 dato
I da. Dio all’umanit&  Ih dal primo momento
: della sl7a creazione onde essa possa compiere
/ i suoi doveri nella vita t,errena  ; dunque il
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Y diritto deve avere una. vita e dei criterii  pree-
,! sistenti ai placiti degli umani lègislatc+ ; cri-

teri improteribili, costanti, ed indipendenti
dai capricci di costoro e dalle utilità da loro
avidamente agognate. Cosi, per primo postu-
lato, la scienza del giure criminale viene a.
riconoscersi come un ordine di ragione che
en7ana  dalla legge morale giuridica, ed t?
preesistente a tutte le leggi umane, e che
impera agli stessi legislatori.

Il diritto 23 la libertà. La scienza crimi- ’

naie bene intesa ò dnnquc il supremo codice-
.

della liberti&,  che ha per obietto di sottrarre
l’uomo dalla tirannia degli altri, di aiutarlo
a sottrarsi dalla tirannia di. sè stesso e delle
proprie passioni.  *

8

Definito il delitto come un ente giuridico
era stabilito uila volta per sempre il perpe-
tuo limite del divieto ; non potendo ravvi-

. sarvi cleli%o  tranne in quelle azioni che of-
fendono o minacciano i diritti dei consociati.

V E poichA il diritto non pnb essere aggredito,
tranne per gli atti cstcrio~i  procedenti da
nna volontà libera e intelligente, questo primo

col7cett.o  veniva a stabilire la necessit&  co-
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stante in ogni delitto delle sue due forze es-
scnziali  : volontà intelligente e libera ; fatto
esteriore lesivo del diritto, o pericoloso al
medesimo. Lo che conduce a definire con si-
curi criterii  la soggettivith  e la oggettività
di ogni delitt,o.

Col definire il delitto 2672 ente ~iz6~idicO  si
porta la sc.icnza  penale sotto il dominio di
un imperativo assoluto ; e si sbarazza una
volta per semprc  dal sischio  di divenire stru-
mento o dello ascetismo o di velleita  poli-
tiche ; e si è acquistato un criterio perenne
pei distinguere i codici penali della tirannide
dai codici penali della giustizia.

RJcol1osciut.o  nel diritto aggredito la obict-
tivi& indispensabile a costituire il delitto,

la varietA naturale dei diversi diritti aggre-
diti oifriva la fa,cilc guida ;I distinguere  c
classare  i malefizi  secondo)lla  loro diversa
qwbitiì  e  pnntitci, subordinatamente alla
di\-ersa specie 0 alla diversa importanza del
clirit.to a,ggrcdito.  E la necessità, indispensa-
bile a costit,uire  1’ ente giuridico delle due
forze concorrenti, fisica e morale, portava,
per le possibili modificazioni di quelle forze,

9
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a dare una guida razionale e sicura del grado
nel delitto stesso.

Così tutta la teorica relativa alt flivieto

trovava il suo cardine nella formula che cle-
finiva la essenzialit8  del reato.

2.@ Da questa stessa formula scaturiscono :

la legittimità della repressione ed i limiti
che devono imporsi alla meclesima.

Se il delitto ha la sua essenza nella vio-
lazione clel Airitto ne consegue la legittimith..
della repressione per il concorso di due ve-
rit8 superiori convergenti a questo fine. La
prima mi accerta in punto di mgione &he
ogni diritto deve avere per suo necessario
contenuto la facoltà, della propria clifesa  :.al-
trimenti non sarebbe un cliritto, ma una cle, *

risjone. Laonde il divieto sarebbe vanamente
prokrito se non gli tcnessc dietro una forza
capace cli proclurre la osservanza. La seconda
verit8 in punto di fcbtto  consiste nella im-
potenza cli esercitare costantemente una cli-
~escl coctttiva  diretta  l~astcvole  ad impedire
la violazione del diritto. Quest,e clue veri%,

a pon oppugnabili, insieme combinate portano
alla necessità di una coazione morale che

.

.
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mediante la minaccia di. un male da inflig-
gersi ai violatori del diritto valga a disto-
glierli dall’aggressione, c sia la. protezione

, di quello. Ed ecco che, respinte le idee nto-
l pisticho 0 vessatorie del cowezz’olaalisl,lc)o~~~~~s~~~8  o

dello ascetismo, e la formula arbitraria e pre-
postera della difesa  sociale, si trova anche
ncll’  argomento della ropressione, come in
quello del divieto, il cardine fondamentale
del diritto criminale nella tzctela  giuridica.

E poichò la pena così giustificata non C
che una, emanazione del diritto, ne consegue
da *ci& che la pena stessa non p7ò avere i
suoi criterii  misuratori neil’arbitrio del le-
gislatore, ma deve sottostare ai criterii  giu-
ridici imlweteribili  che ne regolano la qualità.
e la quantità, ~~roporzionata,mente  al danno
patito dal diritto o al pericolo  corso dal me-
desimo. 4

E poiclrè la repressione tutelatrice del c?i-
ritto vuok che si eserciti l’azione della pena
su tutti i consociati, perchò  il diritto sia di-
feso da tutt,i e contro tutti, nasce da cib la
contempla.zione  nella pena di due forze @sica
c ?nomlc)  correlative alle analoghe forze ri-

I
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scontrate nel delitto : le quali studiate in
punto astratto ci dettano la teorica della

qual& e qzcantith  nelle pene ; e studiate
concretamente nel rapporto del1 individuo
al quale devono essere’ applicate, governano
la dottrina del grado.

’ Così il giure penale, venendo a violare i
diritti del colpevole in pena del suo male-
fizio, non fa cosa violatrice  ma protettrice
del diritto, purchè  nel male che infligge’al
colpevole non trascenda oltre ai bisogni della
kela. Ogni di più non è protezione, ma
violazione  del diritto ; ogni di più B prepo-
tenza, ì: tirannide : ogni di meno B tradi-
mento della missioue imposta all’autorità.

Ed ecco come dopo aver, dalla natura di
ente giuridico costitutiva del delitto, trovato
i limiti chc stringono il legislatore quando
detta il divzèto, si trovano per logica inde-
clinabile connessione i limiti che stringono
il legislatore quando detta la repressione.
Limiti che vogliono essere stabiliti dal rap-
porto non solo della qualita e quautita del
male, ma anche dalle condizioni di luogo,

di tempo, e di persona.
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3.‘. Finalmente anche il terzo faAi% del le-
gislatore penale  (voglio diro il giz&.zio  cri-
minale), mediante il quale i due primi fatti
vengono a porsi in pratico e sensibile con-
tatto fra loro, 8 la difesa dc1 diritto succede
alla sua violazione, convertendo la sua prk?-
visione in una realtà come in una reallA si
ò convertita la provisiono di quello, riceve
i suoi criterii  e le sue norme da quel fiimo
postulato. Pcrchì! anche il giucli$o  pena10
deve essere ossequente al cZi&o, alla tutela
del qual0 t! necessario strumento.

Dere  essere ossequente al diritto degli one-
sti che vogliono la repressione ; Q al diritto
degli stéssi giudicabili, i quali vogliono non
esser condannati tranne dove sia chiarita la
loro colpa : e vogliono non esser colpiti da un
male maggiore  di quello che esige il bisogno
della tutela4giuridica  calcolato sulla esatta
verificazione del fatto criminoso. Ed hanno
anche costoro cvidcuto  ragiono di voler ciO,
per&&  il magistero penale deve essere protet-
tore e non violatore dc1 diritto: e ne diverrebbe
viOlator  tanto se facesse cadere la pena sopra
persona che non è chiarita colpevole con i

.
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modi legittimi di rito:  quanto se sopra colui
che fu chiarito colpevole facesse cadere una
pena superiore a quella che è proporzionata
ai demeriti cli lui. Di tal guisa il rito pro-
ceduralo  non solo serve agli oncsti in quanto
aiuta loro alla scoperta dei delinquenti, ma
li aiuta in quanto li preserva dal cader vit-
tima di errori giudiciarii; e di più aiuta dove-
rosamente anco gli stessi colpevoli, in quanto
impedisce che si irroghi loro un gastigo, il
quale, soverchiando la clebita misura, sarebbe
un fatto antigiuridico.

Di qui la conseguenza che tutti i precetti
relativi al procedimento penale, alle compe-
tenze, aJle forme, alla potestà della difesa,
alla libert,A e completezza della discussione,
Od in una parola alla regolaritA  delle prove
e delle pronunzie, appartengono all’ ordine
pubblico, perchè  interessano a tutti i citta-
clini e sono strumenti clella, protezione del
cliritto. Nella quale protezione si riassume
come fine, non già primario ma 2~wix, la
ragione Cessere  clell’aut~orità  sociale e la le-
gittimità del governo che i pochi esercit,ano
sopra i molti.

CARRARA - Pnrfe yeuerhle.  - Vol. 1. 3
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Di tal guisa la sciènza  che iqsegna il di-
ritto criminale riassume in un concetto unico
8 supremo la sua missione e la via che deve
costantemente percorFere.  Sottraendo con in-
defettibile cura i precetti suoi cos\ dai pe-
ricoli delle velIeitA  utilitarie come dal fascino ’

i P R O L E G O M E N I

+
P ./

.

della morale pura (politica ed ascetismo) essa
deve indefessamente vegliare affinchò  si con-
solidi negli ordini civili a sovranità del di-
ritto. Il giure criminale 6 il complemento
della legge morale giuridica. Col dz%cto  esso
la conferma : con  la pena le dz’t quella san-
zione efficace che altrimenti non avrebbe
quaggiti  : col gizcdizz’o  procaccia per quanto
è possibile la sua pratica, osservanza. Ecco
il pensiero che parve a ine costituire il Pro-
gmmna  del giuro penale : e questo tentai
chiarire e dimostrkre  col mio insegnamento
e col libro che venni a pubblicare sotto quel
t,itolo.

. P rovalse un tempo il pensiero che gli uomini
‘avessero, pel corso di un periodo indeterminato,
condotto vita clisgregata  e selvaggia. Da questo
stato estrasociale fu creduto avessero ad una data
epoca fatto passaggio a quella vita di mutua con-_
sociazione, nella quale oggidi tutta la razza umana
prospera e cresce. Siffatto tramutamento intesero
alcuni spiegare con la favola di una diviniti scesa
sulla terra ad ordinare gli uomini a vita di unione:
altri con la supposizione di una violenza sui de-
boli: quasichb  uomini piU forti degli altri avessero
sottomesso i propri simili alla foggia stessa con-
che si mansuefanno  le fiere: altri con la ideale ipo-
.tesi di una convenzione per volont&  comune stipulata
fra gli uomini.

Tutti cotesti diversi sistemi ebbCr0  un punto di
partenza comune : la supposizione che la razza ada-

mitica avesse menato sulla terra due stati diversi
di vita. L’ uuo (che si disse primitivo di natura,
e di libertA)  nell’ isolamento e senza costanza di
rapporti fra gli individui; stato di disgregazione e

r
ferino : l’altro in associazione reciproca, che merce



i

1
I 1, assoluto isolamento ad uno stato modificato c fat-.

una forma
nutorita e
civile. Da

qualsiasi sottoponeva gli uomini ad una
ad una legge umana; stato di soci&
tale concctto nacq,ue la formula che

l’uomo aveva rinunziato ad una park tici diritti
di cui lo forniva la sua naturale libertb, che sup-
zonevasi  illimitata, per ‘meglio conservare e tute-
‘lare gli altri diritti.
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Tutto cii, i! LUI errore. I!I falso che gli uomini
della razza adamitica siano vissuti per un periodo

di tempo sciolti da ogni vincolo di associazione.
È falsa la transizione da uno stato primitivo di

tizio. Deve bcnc am1ncttcrsi  un periodo  primitivo
cIi associazione patriarcale, 0 come dicesi tLnlu)*aZe,
a cui venne mano n mano ad aggiungersi la co-
stituzione di leggi permanenti, 0 di una autori&
che ne vegliasse la osservanza; c Cosi  l’ordine di
quella socicta che si disse civile. Ma ~111 periodo
qualunque di disgrcgnzionc c di vita fcrinn b inam-
missibile come pazza visione. Lo stato di ussocia-
zione ì! l’unico sta.@!? primitivo dell’uomo:  nel quale
la legge della propria natura lo colloci) dal primo

istante  della si1n  crcnzionc.
Ove le tratlizioni tli tutti i popoli non contradi-

cessoro 3 quella suppsizionc,  Ic sp&nli  ccrn~liZiolli

dCkL l’L1ZZtt  LlILXLlln  IJX&Xd,~JCI’O  2 IllOStitll’h  aSSC)-

lutamente impossibile.
Tale la mostrano IC condizioni fisiche dclln uma-

nitk : le quali non le avrebbero consentito di man-
. tenersi, senza che la mutua assistenza dc11 uomo

, verso l’altro uomo fosse continua e pronta ai bi-

sogni clell’ individuo. E la natura riveli, per chiari
segni tale destinazione dell’ uomo ad una foggia _
di associnzionc  costante, non precaria c fngacc  come
quella dei bruti : la riveli) si con le necessita, cui
nell’ eti prima e nelle infermith. lo volle soggetto;
si col negargli quei mezzi di salvezza o di difesa
avverso le belve, che agli animali bruti aveva for- /
nito, e c.he l’uomo dovea trovare nella reciproca
unione; >si col rendere nella donna continua l’at- ’

titudinc ah accoppiamento corporeo, che le fem-
mine di tutti gli animali ebbero soltanto ad inter-
valli, e passeggiera; si finalmente col bisogno della
inumazione  dei cadaveri, senza la quale gli uomini
si spegncrebbcro per contagio.

.
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La mostrano tale le condizioni intellettuuli  degli
uomini; per le quali fu loro aperta una via di in-
definita progressivi% nelle cognizioni utili; via che
non avrebbero potuto percorrere senza porre 8 pro-
fitto la loquela; c senza l’aiuto delle tradizioni dei
loro maggiori.

Tale la mostra la condizione di essere wo?“ule,
tutta esclusiva dell’uomo: lo mostra il j%ae per cui
Dio lo ha creato. Iddio non pu0 aver creato una
opera incompleta; ed esser tornato poscia quasi
edotto dalla espcricnza, a perfezionarla.

La legge eterna dell’ordine spinge l’uomo alla
societa.  E il creatore che a questa legge lo con-
formo, ve lo guida, come guida ai suoi fini tutto
il creato, merce le tendenze. Attrazione: forza unica,
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immensa, con cui si esercita la potenza, divina su
tutto il creato. La tendenza fisica opei la prima
congiunzione dei corpi : la tendenza morde pro-

trasse e perpetuò In unione reciproca tra i geni-
tori: tra questi ed i figli; e in tutte le generazioni
che ne seguirono, come in qunutc mai ne verranno.
Cosi la socicttc era nei destini tlell’uomo non solo
come mezzo indispensabile ~lln sua fisica conscr-
vazionc ed al suo intellettuale progresso, ma era
di piil un complemento della legge morale a cui
l’uomo stesso si voleva soggetto.

Iddio compose tutto il creato ad una perpetua
a r m o n i a .  E quando  alla sesta epoca eL1~ fa t to
l’uomo a similitudiue  sua (cioh dotato di un’anima
spirituale, ricca cl’ intclligcnza  c di libera volonth)
questa piU bell’opera della divina sapienza, gettò
sulla terra il seme di una serie di esseri dirigibili
e responsabili delle proprie azioni. Questi esseri non
potevano, come i meri corpi, soggiacere alle sole
leggi Psiche; un8 legge wwnlc nacque con loro:
legge di natura.  La qudc chi nega, riuucgn D i u .

Cosi al mondo fisico, di cui pure fa parte l’uomo,
si aggiunse  col primo comparire di questo un mondo
morde: tutto proprio di lui; c composto dei suoi
rapporti morali con sti  stesso, col creatore c con le
crcnture cousimili.

Le leggi fkich avevano in loro stesse una forza
di coaucio~ze,  ed una sciwio7ze,  che ne rendeva i n -
defettibile la osservanza. MI armonia del mondo
fisico queste forze bastavano.
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Le leggi riloralz’al  corltrario non avevano in loro
stesse forza di couu”io~ac, tranne nel senso ww.raZe:
non avevano sccnzio~ze sulla terra, che nella sin-
f kresi.

8Ma gli cfktti, d’altronde indispensabili all’uomo
come clomcnto di azione, pervertono spesso il senso
morale, e soffocano la voce della sincleresi.

La leggo di natura sarebbe data duyue impo-
tente a mautenerc l’ordi?e dc1 molido morale, perchi!
più debole tlclla Icgge eierna che regola il mondo
fisico. Questa ob’_‘edita  scmprc  ; quella troppo spessb
conculcata c negletta.

- SifEatto  abbandono della legge morale all’umano
arbitrio sotto In Imica sanzione di un kJC_nC  e di u n

- mnlc soprasensibile, se poteva non recar disturbo
sll’nrmonia universale  fh& la legge morale col-
piva l’uomo nei suoi rapporti con Dio e cgn se me-
desimo, non era tollerabile ,in quanto appellava ai
rapporti dcll’ uomo con le altrè umane creature.
hinlgrn(lo  Ia.* logge rnoralc  g l i  uomin i  sarchhero
S t a t i  alla  IJah di ClUCh t r a  lOrO dl0 al ~JClle Sc)-

pmsmsibilc  prcf’crcntlo  il IJCII~ sensiòiZe  avcosc  s a -

puto, per via di forza od asttizia,  violarne i diritti.
Sotlo  (~wsh  -rnpporlo  il disorclinc nel m o n d o  m o -

rale aVrCbk! lJOrtai0 disordine anche h31 mondo
fisico.

R completare l’attuazione della legge clell’ordine
_ _

nella vita terrena, occorreva dunque un fatto ulte- e
riorc, per cui la legge morale si afforzasse quaggih
di una coazione e di una sanzione sensibile; onde il

e
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precetto  morale,  c11c imponeva  al l ’uomo di rispct-
tare i diritti della creatura, non fosse parola inetta,
c il mondo morale in lwcda n continuo disordine
iion facesse brutto contrasto con l’ordine clic do-
mina il mondo fisico.

Questa forza coattiva e repressiva clle la legge
morale in st! non aveva, non potcrn trovarsi al-
trave elle nel braccio stesso dell’uomo. Iddio awxl.bbc
l~otnto  creare l’uotno impcccaMo to~licndogli la po-
tcnzn  di trasgredire ai prccelti suoi, come tolw ai
corpi In potenza di rcsistcrc  alla forza di gravittl  :
non vi sarcblxro stati allora n& dozw*~, iii:  rli~illi.
Tutto era ?zecessitci.  hla ciU era distruttivo dc1 li-
bero arbitrio; c rendeva l’uon10  incapace  di mcri-
tare 0 demeyitare. Posto dunque  il libero arbitrio
0 bisognava inviare sulla terra una schiera per-
manente cli spiriti superiori come guardiani e ven-
dicatori della legge morale: o si veniva n questo
i nevi tal&3 dilemma - hscinrc  il prcccll.0  n1oralo
senza  osservanza, 0 con~~ncttcrnc la tutela al lwnccio
dell’uomo.

.

Cosi per la legge eterna clell’orclino, l’uomo fu de-
stinato ad essere nel tempo stesso suddito dc1 prc-
cetto morale, e suo conscrvatorc.

Rh siffatta missione non poteva cscguirsi  tlal-
1’ uomo disgregato ; c neppure dagli uomini con-
giunti in una mera associazione fraterna costi tuita
sul principio dell’ assoluta eguaglianza. Rnclie in
q u e s t a  In dispari&  dei rolcri e la parih del po-
tere rendeva impossiMe il divieto, la sanzione, c
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il giudizio dei fatti umani: e il diskto,  la san-
zione, e il giudizio erano d’altronde il complemento
indispensabile alla legge morale in quella sua parte
clle regola i doveri dell’ uomo verso la umaniti.
Cotesto complemento non poteva formarlo -che la
societb civile.

La consociazione del genere umano 6 una ne-
cessità,  della sua natura ; indispcnsahile  alla sua
conservazione ed alla perfcttibilit:2  indefinita a cui
& destinato. hla SC i bisogni fisici per cui ri’cllie-
(lesi il reciproco aiuto, e i bisogni igztelletluali  per
cui richieclesi  la reciproca istruzione della uma-
ni& si appagavano bastantemente di una sem-
plice associazione fraterna; cotesti bisogni non .val-

/

geno duquc a re@er ragione della soci& czkile,
ed erra clli confonde la genesi di questa con la
genesi di una naturale. consociazione. Fu illu-
sione gravissima di R ou SS e au, e dei suoi se-
guaci, quella di supporre nel primo periodo della
umaniLIL  una vita ferina; ma fu dc1 pari illusione .

dei suoi confutatori quella di supporre la soci&
civile nata con l’uomo. Ove le vcrit$ rivclate non
confutassero anche questo secondo concetto, la sola
ragione mostra la impossibili& di principii e di ma-
gistrati nella culla di una umani& composta di
poche famiglie. Lo stato di associazione fu coevo
al nascere dell’ uman genere : lo stato di societk
civile fu un primo progresso della umanitb cre-
scente; al quale essa era condotta per una legge
di ordine primitivo, in forza di altri bisogni di-

__.. _ ._ --



. - 26 -

stinti da quelli che l’avevano spinta all’ immediato
consorzio. c

Eravi infatti altro bisogno non meno importante
ai destini della umanitk: quello ci06 della oSscr-
vanza e +Yetto di quei diritti che la legge di na-
tura avea dati dl’ uomo innanzi ad ogni legge
politica, perchb gli fusero mezzo 3 compiere i propri
doveri ed a raggiungere la sua destinazione ilung-

gik Per 1’ impulso delle passioni individuali co-
testi diritti snrcl.~l~ero  stati incvitnbilmcntA  c scnzx
riparo cnnculcnti c distrutti, Cosi dl0 stato d’iso-
l n m c n t o  come nello stato di socicliL  ~lniurnlc.  E d
cceo In sola, In vera ragione di csscre tlclln so-
cie& civile. Itagionc  ctcrnn e assoluta: percht; as-
soluta e primitiva la ICgge che volle In osservanza
effettiva degli umani diritti. Se In sociekì  civile era
la sola formn’  che potesse attuare la osservanza
tlell’ordine giuridico, e se la legge di natura volle
dell’orcline giuridico la osservanza, la legge stessa
deve aver voluto ed imposto che la nmanitksi com-
poncssc n qnclln furrnn di nssocinzionc cl10  da po-
tea rispondere a desti fini. La ragione di essere _
nella socictlt civile G dunque  primitiva e assoluta;
~11a  risiede soltnnto  nella necessith tlclln tzctcZC6 yiw

i*itliCCL .

Ora se lo stato di sociotk civilo era necessario
alla razza umana pel fine della &scrvanza  del pre-
tetto morale, la soci& che dovea esprimere la
forma speciale clcll’orclinc segnato all’ uomo dalla
mente suprema fino dal primo istante tlella sua

!
c !
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creazione, non poteva essere che una societa.  la cui
direzione si unificasse in un centro comune di au-
tovitU.  E questa autori& non pot& non essere for-
nita del potere di jwoibi?-e certe -azio&, e di re-
printwe chi osasse, malgrado il divieto, commetterle.
La societi civile, l’autorit8  che a questa presiede,
il diritto di proibire e di reprimere a lei compartito,
non sono che una catena di strumenti della legge
dell’ordine. Dunque il giure penale ha la sua genesi
e il suo fondamento di ragione nella legge eterna
della universale armonia. .

Il precetto, il divieto, e la retribuzione del bene
e del male, finchb stanno in mano di Dio, hanno
per unico fondamento e per unica mkura la giu-
stizia. Assoluta nell’assoluto, infallibilq  nell’ jnfal-
libile, essa in questo stato colpisce l’uomo tanto
nei suoi rapporti con Dio e con se stesso, quanto
nei suoi rapporti con le altre creature. Qui la giu-
stizia procede sempre come principio unico. Dio non
punisce il ladro e l’omicida per difendere l’uomo,
ma perchb l’omicidio ed il furto sono un male: e
vuole giustizia che chi fa male sofIYa  un male.

313,  il precetto, il divieto, e la retribuzione, in
quanto appellano ai rapporti dell’uomo con la uma-
ni&, si staccano da Dio; e una parte del loro eser-
cizio se no devolve ‘sulla terra all’autoritA.  sociale,
perche la violazione di tali rapporti recando un no-
cumento presentaneo aIl’ innocente, 6 necessiti che
1’ innocente sia protetto contro queste violazioni
merci: una forza presente e sensibile.

-__-.- -- ---__“..
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Cosi h diha dda uularli:a  iifJn 6 ki ~~r~~iika

ragione di proibire 0 di puuirc:  B la ragione per
cui il gius di proibire e punire sulla terra si escr-

cita dall’uomo sopra 1)uumo suo simile.  E cjuesi,n

11011  è una wxessitci politica; m,7; necessìth  della

legge dì ~~cttum.

Finche' perfado  il gius di punire si considera in
astratto, il suo fondamento 6 la sola yizcsii~icr.

Ala quando si considera come atto dell’uomo, il
suo fondamento i! la tlifixc tlclln  umnnith.

Erra chi trova la origine del gius di pwh-c nel
solo bisogno della tlìfesu,  disconosccnt]onc  la prima

genesi nella yizcs tizia.

Erra chi trova il fondamento  del gius di punire
nel salo principio della giustizia, senza ristringerlo
nei limiti del bisogno della cC/ksn.

Il gius di punire nella tiano di Dio non ha altra
norma che la gi~stiuin. Il gius di punire nelle mani
tloll’uomo non lia altra lcgittimitb,  cllc il bisogno
della tlifcsn ; per& all’uomo C devoluto soltanto
in quanto occorre alla consemmzione  dei diritti clel-
1’ umanith.

Ma quantunque la difesa sia la unica ragione
della delega, il diritto delegato scmprc  soggiace alle
norme della giu&izia;  perchi,  11011  puh perclerc  In
indole primitiva della sua csscnza  col passare cllc
egli fa nella mano clcll’uomo.

Dando alla punizione umana il solo fondamento
della yzkski,r’in, si autorizzerclhe un sindacato mo-
rale nnchc lk dove non 8 nocumento sensibile; c

’ l’autoriti sociale usurperebbe il magistero della di-
vini&, rendendosi tiranna dei pensieri col pretesto
di perseguitare il vizio ed il peccato.

Dando alla punizione umana il solo fondamento

Se l’nutoritk  sociale, per un ossecluio  alla giu- ,,:C:

stizia,  punisce quando il bisOgJl0 tlClla  Cii/&  11011 ‘1:. .

lo ricllicde, pecca contro la giustizia ne& forwz;
:;.

Ix:rr&, quantunque la punizione sia meritata, in-
--,

L ;._,s,. .
giustamente  e abusivamente  s’ infligge da lei. I] $

diritto a pnirr:  primiIis-0  esisic:, ma  non  6 a lei ’ .:”
<<

delegato. _ ,1-z

SO 1’ autori&  soCiale, per un pensiero di puh- ^I ‘, .._.‘er..;
blico vantaggio, punisce quando il castigo non A
meritato,  pecca contro la giustizia nella sostanza;
per&4  hve Mm 8, malefatto, il diritto primitivo

a punire non csistondo,  ci non può essere in lei

d e r i v a t o .
Questi due  principii risalgono alla kyye eterna

&#or&lae,  dalla quale deriva la socìetd, 1' ccuto-

p-it&, e il diritto in questa di jwoibil*e  e di jwhire.
La legge del]‘ordine  esterno, ciob il bisogno della
difesa, investe l’autoritb. umana di un potere sul-
l’uomo; ma la legge dcll’ ordine intemo,  ci06 la.
giustizia, ne domina indcfettilJile  l’esercizio come
misura moderatrice. L’ intcW0,  confine del giure
penale  riducesi alla pih semplice ed alla pii1  esatta

8 . .
.‘.7.
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espressione con questa formula. Il giure penale
derc accorrere ovunque 6 necessario per tutelare
il diritto: il giure penale 9ao22 23240  accorrere dove
il diritto non B violato 0 posto ad imminente pe-
ricolo. Esso B difettoso se manca al primo canone;
t? eso&in~tte  ed ingiusto se eccede il secbnclo,
sebbene contro atto immorale 0 intrinsccamentc
malvagio.

Drlniluc 11011 i! vero clw il giuro penalo sia rc-
strittivo  tlelln umana lihrth. Non & limitazione di
libcrth  lo impedimento che si frappone tra 1’ as-
sassino e la vittima; percllb la liberth umana altro
non i: che la facolta cli esercitare l’attivita  propria
senza lesione dei diritti altrui. La libertit dell’uno
deve coesistere con la liberti  uguale di tutti. La
restrizione nasce dalla legge di natul’a, che diede
alla umanith dei diritti, e impose agli uomini di
rispettarli. La legge umana non minora la libertb
col conlcnerln entro i limiti di sua natura (1).

11 giure pcnalc  b invccc protcttoro tlclla libertk
umana Cosi  esterna, come interna. Della interna
perchi? cl& all’ uomo una forza di più per vincerc
il suo peggiore tiranno, le proprie. passioni: c

l’uomo, come bene diceva D agu es sea u, non C mai
tant.0  libero quanto allorei& subordina le passioui
alla ragione, e la ragione alla giustizia. Della
esterna, perchè protegge il debole contro il forte
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nel godimento dei propri diritti entro i limiti del
giusto: nel che consiste la vera liberth.

Questa verith procede tanto in ordine alla proi-
bizione c repressione dei fatti che ledono 1’ indi-
viduo, quanto in orcline ai fatti che offendono il
corpo sociale e 1’ autori& Tosto&. si riconosce
che la societb e l’auto&& non sono creazione della
politica umana, ma hanno la loro genesi nella legge
cli lIatura; th questa stoasa legge 6 necessario de-
sumerc il diritto nell’autorità  alla propria’ conser-
vazione; cio& il diritto in lei ad essere rispettata,
e il dovere nei cittadini a rispettarla finchl?  muove
nel cerchio della propria legittimi&.

A pensare altrimenti furono condotti i puhhli-
cisti, 0 perck sbagliarono nel concepire la origine
della societa; 0 per&8 confusero il magistero2ie-
naie col magistero di buon govcwo.  Ma fra l’uno
e l’altro intercede un abisso.

11 magistero di polizia non procede che da un
principio di utililh : la sua legittimith  6 tutta in que-
sto; non attende un fatto malvagio per agire; non
sempro coordina i suoi atti alla rigorosa giustizia:
e Cosi  avviene che ad esso consentendosi di agire
per via di modica coercizione, egli realmente possa
divenire modificato della umana liberti: lo che si
tollera per la veduta di maggior bene.

Ma il magistero di polizia uon ha nulla di co-
mune col magistero penale, quantunque entrambi
si esercitino dall’autorith preposta al reggimento
dei popoli. Questo incomincia il suo officio quando

-. .-
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c~uello ha iuutilmentc esaurito il suo: no B diverso
l’oggetto; diverse le uorme 0 i confini. Clio se am-

: \Mue sembrano unificarsi ;srcll6 unica h 1’ auto-
ritk sociale che esercita l’uuo 0 l’altro, non si uni-
ficano perb in loro stessi, n& iti faccia alla scicnzn.
Nella guisa stessa che due arti non possono con-
siderarsi come formnuti  un solo corpo di regolo
perdi& si cscrcilino lw avventura tln 1111 sol0 uo1110,
tosi  11011  puo dirsi clrc sc il governo stesso 0 pre-

viene c puuiscc, l a  l~revc1izionc  e In. puI~izioIio  s i

unificl~ino nella causa, noi limiti, .nei modi, negli

effetti e nel fine.

Fu un orrore il credere che il magistero di po-

lizia attenesse alla scicnzn nostra. Esso non i: una

parte  del giure penalo, ma spetta piuttosto al di-

ritto ccouomico,  quando questo si ravvisi non come
un moro fattore di ricchzza, ma come un fattore
di civilth.

Compenetrando il magistero di polizia nel giure
pcudc si gelieri) confusione nello idee, e si apri
Ia strada all’arbitrio per cagione del mutuo im-
prestito delle rispettive uorme, Clio  non erano tlal-
l’uno all’altro comunicabili. Ora ne avvenne che il
magistero di polizia, per In influcuza  dei principii
hl giure pcnnlo, si stfriugessc fra t a l i  l a cc i  clic
lo reodcvano  iuetto. Ora nc avvenne dio sul giura
pinlc si attribuisse una smodata influenza alla idea
della prevenzione, nllargnntlo l’arl~itrio 3 discapito
della giustizia. Sono due forze cl10  si porgono R
viccuila la mano per 1’ ulho fine dcll’ordinc, clic

c
.
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esse hanno a Comune come fine supremo di tutte
IC leggi imposte dal creatore al creato. Sono clue
iorze che non devono 1’ una all’altra avversare. Sono
due forze riunile nella stessa mano dell’autoriti
sociale. AIn ~0110  due forze essenzialmente distinte.
Sc l’una si misura con le norme dell’altra si die-
voliscc fino alla impotenza: se l’altya  si misura con
IC norme  tlcll’1111,2  si esagera  fino alla ferocia (1).

Fu uiia vic:eti(la costante negli ordinamenti delle
nazioni clic sotto i governi dispotici l’ufficio di po-
lizia Si aIllal~IJlaSSe  Cd giUre punitivo; e gelosa-

mente si tenessero separati sotto i liberi reggimenti.
Almeuo razionalmente doveva essere Cosi. Se poi
rion i: così suttu governi che si vantano di libero
r e g g i m e n t o ,  ci0 ~~01 dire che quel rado i\ u n a
ipocrisia. E ciascuno,  che voglia intendere questa
veri&, dove bene confessarla. Cosi in Roma libera
fu estraneo alla giustizia penale l’dicio e la giu-
risdizione cc~~.so~~ict. 1,’ impuro cambi6 in delitti pro-
l)ri moltissimi fatti dei quali’ sotto la repubblica
si occuparow sultanto i censori (2). R coprire co-
Icsta confusione si 6 preso, secondo i vari tempi,
pretesto da tre tliversi  pensieri. Ora dalle idee

pag. 12, Amstelochni  1535.
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tismo religioso: ora da un eccessivo  zelo per la
morale. Ciascuna di queslc idee ha alla sita volt,3
fuorviato il giure punitivo, c facendo velo al su0
genuino concetto lo ltn. reso indefinito cd ingiusto.
Ma 1 ’  nulorith  sociale  cltc vOFl$y  legitlimntttcttle
esercitaro  i diVersi  1)otct.i  cltc 12 sotto con [Ori t i,
deve esercitare cinsctitto tli loro secotttlo  10 regole
tli assoluta ragione che ttc! sono rispettiratncttle  rlu-
ttlinntrici.

N’cll’autorit~ che sovrasta al cotyo sociale esiste
tttta  quantit5 di l)olcri, tici quali, ljiit che veri tli-
ritbi, si cotitigurano nll.txttnitti  doveri, clte l e g a n o
la stessa verso i cittadini, c lc ne rctttlono entro
ce r t i  1itnit.i  obbligntorio 1’cscrciziO.

Essa  tlcw protc,,~~wro IC l)rivaLO  Iranunzioni,  af-
lincl~i, tici rnpl)orti  patrimottinli  tton domini la froclc
0 In forza, tita la giudizia. h ciil supplisce cott le
leggi  c ivi l i ,  c! cott In iditttxionc di mngistrnli cltc
dirimano secondo cluelln IC lwxtniaric  cotttrowrsie
tra i cittadini. Ciò nlticttc nl tlil*it/o jwiwlo. IUn
il diriti, privato, iti quanto regola fnCOlt5.  acquisite
e aliettabili,  non 6 iti si: assoluto: perchi: 1’ ittdi-
viduo pui, col suo cottscttso rendere giust.0 ci0 che
per la legge sarcbl)c  ityiitsto,  l’nutorit&  può  pe t
rngiotti  (li puhlJlic0  l~cnc  rctirlcrc  incficnce i l  cott-
senso c i l  tliritto  dei Irivali.

ESSn dCW Jtl~11tCllW?  IlCi gilldi COtlfitii i l’al)-

p o r t i  che itttcrcctlotto fra gOvernatiti e goverttati,
onde quelli noti trnstttotlitto  il cercltio delle loro
attribuzioni ; questi  ttotl eludano la tlovutct  ebbe-
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dienza. Supldiscono  a ciò gli ordinamenti organici
dello Stato, i qttali attengono al di~ilto  pbblìco
parlicolare,  0 cliritto costituzìo~aale.  Ala questo non
43 in siI stesso assoluto, pcrchk  le diverse condi-
ziotti dei jwjdi modificano il diritto ~~ul~ldico,  il
quale iI SCtuPrC  legittimo quattclo i: conforme ai vo-
Ieri tlell,i. maggio&&  intelligente, 0 indirizzato al
fitte ultimo del bene generale.

Essa l~r0wede  a mantenere buone relazioni tra
lo Stato e le 311rc  nazioni, percltk i cittadini siano
protetti nnchc in estero territorio; e perch8 dalle
ttaziotti limitrofe, atiziclik sorgere una cagione di
pericolo, emergano elementi reciproci cli sicurezza
cstcrrtn e cl’jtttcrna ricchezza. A ci6 provvede coi
congwssi, wi lïntlnti, cui consolali, cuti le antba-
sccrie, cfl nl IJisOgttO  con In guerra. Ci0 attiene al
yius tlelbc gedi, 0 internasionale.  Ma anche questo
i: variabile secondo le condizioni dei varii popoli.

Deve l’autoritb provvedere al bisogno delle pub-
~Jkh_?  SpX?; ~m3tl~UO~rCre  il migliorat~et~~o  morde

del popolo, ossia la vera civili& (la quale non con-
siste ~iclln garbatezza dei modi, ma nella onest&  dei
costumi); e procacciare che i consociati, non solo
del ticcessario  tton manchino, ma abbiano ancora
q u a n t o  mcylio serve n prosperaro la vila. A t a l
fin0 s’itttlirizxntto le leggi sul culto, sul buon co-
stume, sul corntncrcio,  sulla finanza, dl’ annona,
sulla regalia, sulle opere puld&che. Ci6 attiene al
diritto all?llci/zist~alivo,  ed alla eco2~owGn  politica.
Ma anche clucsta non puti formare un corpo di

.
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giure assoluto c costante, perchè la sua legge i:
la utilith,  subordiuatnt~7cnle  13~24  scml3rc al rispetto
per la libertb delle scienze c dcllc industrio.

Ora in tutte queste  provvisioni, che nel loro com-
plesso pertengono alla scicuzn del buo22  u/ow~*~~o,
avviene spesso che l’nutori(h per raflorznrc uu suo
ordinameuto debba, a servigio del bene comune,
infliggere  qualcIle mah a quel cittadino che n tali
provvisioni si opponga col suo operato.

RLn  sarebbe uu crrorc il cretlerc clrc ogni qual
volta l’nutorith iulliggc uu malo ad 1111  cjtlntlino
per  cagione di uu suo fatfo, essa cscrciti  scmprc
il yizcw Iwl<t,lc. r,c leggi fiunnzinric,  In rq$in,
il commercio liaimo frcqucnti peiialith;  gli stessi
ordini di procedura civile minacciano dcllc aru-
mende; la polizia ammonisce, corregge, ed nuche
imprigiona; c spesso senza clie siasi niente tur-
bato l’ordine esterno, ma solo per& 0 il turha-
mento ragionevolmente si teme, 0 si i? diminuita
l a  prosperith del pncsc.

Tutlc qucstc scrcritil,  le quali nou ~jossono es-
s e r e  ilio lcggierc,  11011  nl,t,er,goiw  al nin+tcro  lje-
nale. 1 fatti che provocauo tali misure possono dirsi

tms~1~3s~o~~i,  ma nou souo  rkli(ti.
Errava anche in questa pnrtc Itous~~nu,  c~uando

cou una delle l~rillnuti sue frasi diceva,  clrc il giure
penale uon era una legge di l~cr si, stante, ma la
sanzione di tutte lc altre. Con cotesta formuIa  ri-
duccsi 1’ uRki0  del diritto criminale alla  mera pu-
nizioue, senza tener cauto  Min. proibizione, cllc nc

,-.
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i! pure parto integrante; si getta il giure penale in
balia dell’indefinito, e si rende impossibile costruirlo
a forma di vera scienza, c unificarne il principio
modcratorc.

Il criterio che separa il magistero peualc dal
magistero di buon governo, e che distingue Cosi  i
r Ielittidalle  trasyessioh,  non può essere cIle questo :

che il magistero penale deve colpire soltanto i fatti
ai quali 13ossa  adattarsi il carattere tl; moralmente
riprovevoli, pcrclG ha la misura del suo diritto
nella giustizia assoluta; mentre il magistero di
huou governo pu8 colpire anche fatti moralmente
innocenti, 13erclli:  il fondamento del suo diritto 6
IS pulhlica utilith.

Che se iu qualch Codice si videro manomesse
coteste regole nella formazione delle classi; ed ora
nella legge penale s’intrusero IrasgresskM, ora

alla legge di polizia si consegnarono veri delitti;
cib non contradice la verith dei principii, ma prova
soltanto l’errore c Ih inesattezza dei legislaiori.

La scienza dc1 @we penale  non pu8 occuparsi
clic tici primi fatti. Sui secondi nou getta ch.3 uno
sguardo fugace, 13cr avvertire i legislatori ad es-
sere miti cd umani. hla non pu0 rendere comuni
alle tmscpessio?ai  le sue teorie, senza generare ine-
stricabile confusione (1).

(1) Feuerbach defìni  In scienza criminale - scienza

dei diritti che lo Stato pui>  avere sopra i cittadini in ragione

delle violazioni di logge che questi commettono -. Cotesta
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Il magistero penale i: thtinnto n protc~gcre la
libcrtb  individuale. Gli ortliuamcnti la ristringono.
I l  n@stero  lwnalc  lwesulq~one sc1111w 1111 fath
violatore clella legge inorde, ed uua intenzione
riprovevole. Gli altri ortliuamcnti ora non curano
clella intenzione e della moralith, mn soltanto clcl
fatto materiale ; ora non ntkndono ncppurc il fatto,
ma colpiscoiio  In sola mnlvngilib tlell’ w~tw.  Al III;L-
r;islcro  cli hiiou gove rno  sh  l~onc  si nsscgii  come
fontlnmcnto dc1 suo diritto la ~d.dlictc ~wxsssEC~~,
od nucl~ la Miliiti:  al magistero pen5le uon pui,
attribuirsi come gcncsi uu ntto di volout,h umana ;

ma il precetto cli Dio, promulgato all’ u01no  rncrck
la legge cli natura. Gli ordinamenti di c~uello souo
relativi e variabili; il magistero penale i? assoluto
in tutti i suoi principii  fondamentali.

* E di vero sc il gius di puuire uolln mauo del-
l’uomo l~roceClc  dalla leggo eterna tlell’orcli ne, la
scienza del giure pende deve essere ititlipndcntc
da ~~udun~luc provvisione  di lcggc ultta~~a, c  tli-
rcttn soltnnto  da rcgolc di assoluta rngiouo.

definizione, quantunque in pnrte  esprima il concetto filosofico
della nostra  scienza, 6 troppo vasta; per&& esteudendosi  n

qudunqne  sanzione ed a qualsiasi violazione di legge, com-
prende pii1  del definito. La omessa registrazione di un atto
civile, e In, sua formazione in cnrtn senza bollo, atterrebbero
al giure penalo ! La scienza criminele B In ricerca dei limiti
interni ed esterni ent,ro  i quali soltanto lo Stato pu9 tute-
Inre i diritti umnni  con lo spogliare di un suo dirit,to l’uomo
che li nl)l)in  nthccnti; 0 dei modi piil  convenieiiti  di eserci-
tare con siktto mezzo questa  tutela.
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! Sc il giuro penale  avesse la sua radice e la sua
uorma uclla vulonth dei legislatori, lo studio di
clucsta scicuza snrcl~l.~c  ristretto all’arido commento
clcl  Codice dclln cit%: ed i suoi dettati variereb-
Ilero col variare di tempi,  di luoghi, ili lhxjgni,  63
di opiuioni.

: Ma la elasticitk  perpetua clel giure penale fu un
sogno dc1 F i la n gc r i, che accettb gli errori dei
legislatori  lq3,iii CUIIIC  tipo di verith r a z i o n a l e .
Cotesta idea i: ormai rciclta dalla scienza, la quale
si suiciclcrclhc  accettandola. Il giure pengle  ha la
sua genesi e la sua uorma in una legge che 6 as-
‘saluta,  pcrclk costitutiva dcll’ unico ordine possi-
hilc alla umanith  sccoudo IC  prerisioiii  ed i volcri
dc1 crcatorc (1). La scienza penale non cerca che

,

.

(1) Anche In dottrina penale ha i suoi dei: e tali sono co-
Iloro che sulle orme  di Montesquieu  e di Benthem, ten-’
geno  come  wkc( genesi del diritto la legge  dello  St&. Ed
cflei  li chinino twito iii senso ligiir,zto  e relativo, quanto in
s e n s o  r i g o r o s o  e nssoluto.  Atei  i n  s e n s o  r e l a t i v o ,  perch0  il
diritto 0 lo Dio di ogni scienza giuridica, e chi negri..  nl di-
ritto una esistenza assolntn  precedente alla legge umana nega
nll’oriline  giuridico la ilivinit3L  che lo crea. .llCi  in senso
assoluto, per& implicitamente nega un Dio ed una provvi-
(lenza, chiunque nou riconosce che il mondo morale è sotto-
posto da.1  primo nascere della, uinanit&  ~1 una legge suprema
non vsrinbile dai placiti umani.  Laonde il giure penale 15 una
verk scicxx, In quale mantiene inconcusse le verit&  da lei
professate n traverso le onde degli umani capricci: nec  enim
(ripeterb  con C+ u LII e r 0, ilel  si10  Tlti1~3~las,  sele de coecitatis el

S/l~JifJlti~lC  cqpcctiuJJr,  pag. 37)  est scieali<  e«r~iJn  retwt~ de yuiDux
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l’applicazione  alla tutela giuridica di questi prin-
cipii razionali imposti a noi dalla mcubc suprema.

Lo sue dimostrazioni non si desumo110 tlnlln pa-
rola dell’uomo; ma devono essere deduzioni logi-
che della eterna ragione;  della quale Dio rivcl;)
agli’uomini  per mirabile ispirazione quauto  occor-
reva n regolare quagc;iU la loro condotta verso
1 propri simili.  Subordinate tosi ad una ~iornia
IzxsoI/~I~/,  le leggi penali sono nei principii cardi-
nali rrrsoli~.fc:  13 possono divcnirc 9*clalirf: c,lic  nella
furllia. tlclln  loro npplicazionc.

Ecco la  scienza pc~ialc ch noi tlol~l~ian~o  s tu -
diare, a s t r a e n d o  s e m p r e  da giit che puh essere
iGaciut0 dettare nei varii codici umaui, c riutrac-
ciando  la vcrith nel Codice immutabile della ra-
gione. La comparazione dei diritti costituiti nou
i3 che un complemento della nostra scienza. In
coteste secondarie riccrchc uoi dobbiamo giudicare
tra i vari Codici qual piii si adatta all’arclietipo
del vero ass01uI.0: 11011 gi!~,  con  viaggio prepostcro,
desumere le vcrith dei principii dal diritto costi-
tuito. 1 tlcttaii  umani furono troppo spesso iniqui
ed irragionevoli, pcrclii: cccilati dalle passioni, 0
dalle allucinazioni dello intelletto. Se il tipo della
legge naturale si rolcsse desumere da cotesto cri-

- 41 -

terio, o si cadrebbe in uno scetticismo pauroso, o
si lcgittimerchbe  qualunque ingiustizia.

Alla nostra scienza tre fatti porgono argomento
- l’uomo che viola la legge - la legge che vuoi
punito qucll’ uomo - il magistrato clic verifica la
violazione, ed irroga la punizione. Delitto- pena-
giudizio. L’ordine delle materie nel giure penale
discende dalla natura delle cose. È inalterabile.

Chicsta è la parte generale della scienza nostra.
La parte spcidc  scendo all’csamc  dei siyoli fatti
coi quali si viola la legge; cd anche questi esa-
mina secondo i principii di ragiono con un criterio
tutto ontologico, per definirne i rispettivi caratteri,
clistinguerne  le fisonomie, e misurwne i gradi.

Fin qui tutto Q teowkx;  parte slxculaliva.  Esa-
minare intorno ai giudizi, quali sono le procedure
con cui si ordinano nel nostro paese; ed intorno
ai delitti in ispecie,  quali sono le nozioni e i ri- ,

spettivi  rapporti, secondo i quali vengono definiti ,
c misurati dalla lcggc che ci governa; ella C parte
puramcntc yaticu e positiva.

Nella park borica s’interpctra una legge eterna
ed inclcfettil~ile come archetipo a cui delhono uni-
formarsi le opinioni di tutti i sapienti; ed a cui
deve obbedire lo stesso legislatore.  Nella parte
pratica s’interpetra una legge umana e variabile
come autori% alla quale, noi tutti, e sudditi e ma.
@strati, dol~lriamo,  fintanto&  vige, uniformarci,
sieno quali si vogliono lc nostre opinioni.

La ragione della 0lJbctlicnza  alla prima C la
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IA parte y/*ccficn  del giure pcnalc
cxttctlre di perfezionnmcnto  : qucstc,
dei giureperiti alla attunzionc  dc1 diritto nel h-0,
hanno per testo la legge scritta, per duce la er-
meneutica ed i monumenti giurioprutlcnzinli  : c
COII l’niuto tlclln critica clcl.)hono  coortliwwc  c~ucsti
x1 uti s i s tcmn:  con l’aiuto clclln ragiono t e o r i c a
rilwnre in quclln i difetti ,  c proporne IC: u t i l i
migliorie. hh la catlwlrn  11011 guartln il giure pc-
nnlc che sotlo i l  pklnto  tli visln filosofiro;  pcrclih
i n s e g n a  lori In scienzn (1~11’  Italia, ma i priucilbii
comuni a tutta la umanith.

Tale b la via che noi dobbiamo pcrcorrerc. E
la pcrcorrercmo scguitanclo  con amore’ 0 con fcdc
i principii clic distinsero  su tutte lc altre In scuola
italiana.

I,n scuola itnlinnn, clic bevc~do ai sommi prin-
t:ilJii  cldln Ialina  filosoh nel1 a rgomen to  ~WllnlO,
scpp;:  col presidi0 del cristianesimo  appurarli ilnlla
nebljia  pagana., c rivendicarli dal guasto tlellc fc-
rocie orientali e dei nordici prcgiutlizi, che li avc-
vano con successiva gucrrn mnnomcssi  c corrotti.

IA scuola itnlinnn,  che tanto opcr0 nella lunga
lotta fra il diritto c In forza : che prima di ogni
altra proclami> col lalhro di V ic 0 esservi nella
tlistribuzionc  delle pcnalitB una lcggc cl10  sovrasta
al Icgislatore:  ed clnborandosi nella doppia  fucina
tlcll’accndcmin  c  dc1 Gro, scrl)ossi ugual~~iciktc iw
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contaminata dal fascino delle visioni trascendcntalj,
0 dal ~JrlltLdC  matCria.liSlilO  dd SCCOlO  dCci~OttaV0.

La scuola italiana cl~bc  gih su questa cattedra
il suo piii oplcndi~o altare  ; il suo apostolo nel
Carmignani; i suoi sacerdoti nella toscana
magistratura : e quantunque sembrasse tripartirsi
nel secolo presente, pure rimase unificata sempre
nello spirito e ncllc tendenze.

Sc udimmo ai nostri giorni quel  l~cllo  ingegno
di F 1 0 t 1 a r tl (1) avvertire la Ihncia clie gli
italiani nella via clcllc riforme penali avevano di
lunga  mano prcwrso  luttc lo nazioni di E u r o p a ;
sia nostra gloria seguitare il cammino coraggio-
samente segnato dai nostri maggiori, anziché per
vaghezza  di sterili novita muovcrc contro di loro
una guerra impotente.

(1) De t’état  actuet  du droit péml en Italie;  nella R e v u e
crilique  de juriqmcdence, mde 1852, pag.  373.


